
Apertura alla grande a Taormina cinema 
Settemila persone per «Basic Instinct» 
e per «L'uomo con la macchina da presa» 
accompagnato dal vivo da Franco Battiate 

Buon successo per il film «Sabato italiano» 
di Luciano Manuzzi con Francesca Neri 
ispirato alle «stragi del sabato sera» 
Un minuto di silenzio per ricordare Borsellino 

Applaudito concerto dell'Oser 

D Mediterraneo 
sopra Vienna 

Sesso, sangue e contaminazioni 
Successo scontato, all'apertura di Taormina-cine
ma, per Basic Instinct di Paul Verhoeven con i «bol
lenti» Michael Douglas e Sharon Stone. In settemila, 
sulle gradinate del Teatro Antico, hanno seguito le 
acrobazie erotiche dei due divi americani, ieri sera 
Sabato italiano, unico film italiano al festival, diretto 
da Luciano Manuzzi con Francesca Neri. Niente 
Chiambretti in segno di lutto? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

••TAORMINA. «Sono, credo 
di essere. Enrico Ghezzi». Ca
pelli arruffati, telecamera por
tatile in mano, voce appena 
sussurrata, il direttore del festi
val di Taormina si é presentato 
sul palco del Teatro Antico, 
gremito dì folla in ogni ordine 
di sedie, fedele al personag
gio-Blob che s'è cucito addos
so. Qualche minuto prima il 
sindaco della città, Achille 
Conti, aveva chiesto alla pla
tea, richiamato dall'anteprima 
italiana di Basic Instinct, di os
servare un minuto di silenzio 
per ricordare il giudice Borscli-
no; e subito dopo, sullo schcr-
mone, erano partite le immagi
ni girate dalle prime troupe Rai 
arrivate sul luogo dell'attenta
to. Anche Ghezzi si è voluto 
adeguare all'atmosfera, infor
mando di aver eliminato dal 
palinsesto «alcuni momenti 
più ludici» (in pratica, gli inter
venti di Chiambretti) e di voler 
dare inizio «senza fuochi e sen
za artifici» al secondo festival 
da lui pilotato. 

Festival macedonia, anzi 
della contaminazione, Taor
mina ostenta i pregi e i difetti 
del suo direttore. Una certa 
confusione generale, l'ambi
zione di integrare, in un flusso 
unico di immagini, film spetta
colari, riscoperte cinefile, 
spezzoni dimenticati, pratiche 
basse e alte del cinema, e so
prattutto il gusto di una promo

zione sfacciata e intelligente, 
dove ogni tassello diventa un 
evento. Un esempio7 In parec
chi, concluse le acrobazie ses
suali di Sharon Stone e Mi
chael Douglas, sono rimasti fi
no alle 2 di notte a gustarsi 
L'uomo con la macchina da 
presa (1929) di Dziga Vcrtov 
•musicato» dal vivo da un quar
tetto elettronico diretto da 
Franco Battiate. Magari i puristi 
hanno storto un po' il naso, ma 
bisogna riconoscere al musici
sta siciliano di aver composto 
una partitura dinamica e nien
te affatto descrittiva che, in cer
ti momenti, sembrava adente 
come un guanto all'estroso 
montaggio del film. Anche l'o
maggio a Michelangelo Anto-
nioni, che qui ha presentato il 
suo «corto» Noto, mandorli. 
Vulcano, Stromboli, carnevale 
ìealizzato per conto dell'Enel 
(quasi un ritomo sui luoghi 
dev'Avventura), e riuscito a li
berarsi di quel tanto di cele
brativo che assumono di solito 
queste iniziative. 

E ì film? Di Basic Instinct & 
quasi inutile parlare; pronto a 
far sfracelli nelle sale, quando 
uscirà a line settembre distri
buito dalla Penta in duecento 
copie, il thriller erotico dell'an
no ha confermato di essere 
una potente macchina da 
spettacolo. Qualche fischio fi
nale in mezzo a una selva di 

•• applausi e un successo perso

nale, a registrare i commenti, 
per Sharon Stone, particolar
mente apprezzata nell'ormai 
mitica scena in cui ammutoli
sce gli sbirri che l'Interrogano 
schiudendo leggermente le 
gambe (sotto, è chiaro, non 
indossava le mutandine) con 
studiata malizia. 

A proposito di attrici, un di
screto successo e toccato an
che alla nostra Francesca Neri, 
che ieri sera ha accompagnato 
al festival l'atteso Sabato italia
no di Luciano Manuzzi, unico 
film italiano (pare che tutti vo
gliano andare a Venezia) pre
sente a Taormina. Inserito nel
la sezione ghezzianamente in
titolata «Il cinema che ven-à» 
(le altre si chiamano «La coda 
della cometa», «Fuori ora
rio»...) , Sabato italiano segna il 
ritomo del quarantenne cinea
sta romagnolo di Fuori stagio
ne. LI si raccontava un seque
stro di persona maturato nel
l'atmosfera stolida e pigra di 
una Cesenatico ottobrina, ap
punto «fuori stagione»; qui le 
stragi romagnole del sabato 

s 
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sera, evocate dai ritagli di gior
nali inseriti sui titoli di testa, 
(anno da spunto forte per un 
film corale in cui in verità si 
parla di altro. «Ma che cosa so
no queste famose stragi? Un 
sintomo a disposizione dei so
ciologi per indicare il disagio 
contemporaneo o una sorta di 
tributo di sangue che la comu
nità della notte è disposta a 
pagare pur di rendersi visibi
le?», si domanda Manuzzi sen
za offrire risposte. 

Nato come film ad episodi e 
poi rimontalo intrecciando le 
storie, Sabato italiano ricostrui
sce la giornata di tre equipaggi 
destinati a incontrarsi, anzi a 

* scontrarsi, in un incidente not-
• turno sull'Adnatica. Ce la spo

gliarellista Francesca Neri, in
gaggiata a sua insaputa da due 
bambini per animare con uno 
striptease una festa in colonia; 
c'È la strafumata Chiara Casel
li, rimorchiata insieme ad 
un'amica da due ragazzi arri
vati sin 11 per rintracciare 
un'antica fiamma; c'à la fran
cesina Isabelle Pasco, amante 
giovanissima di un playboy 
quarantenne che sta perdendo 
anche la dignità in un'este
nuante partita a poker. Manuz
zi pedina con quel suo stile in
confondibile, cosi carnale, 
sfuggente, vagamente amora
le, i tre personaggi femminili; 
per i quali, e sta qui la trovata, 
non ostenta una grande sim
patia. Tra tenerezze ritrovate, 
corse in discoteca e seduzioni 

pericolose, si precisa il cuore 
drammatico di un film dispera
to che mette in scena, con 
qualche perdonabile sfasatu
ra, un malessere giovanile dif
fuso. Affascinato dalla «sinistra 
grandiosità dell'incidente», il 
regista (che deve aver letto 
Crash di Ballard), metaforizza 
la vitalità estrema e malata che 
si riversa sulle strade il sabato 
sera e ne restituisce visivamen
te il sapore mortuario. Anche 
le scene erotiche, molto più 
belle di quelle di Basic Instine!, 
si inseriscono in questo pro
getto di cinema senza aggettivi 
(e senza didascalie) che Ma
nuzzi sta coltivando da anni, 
spesso'scontrandosi con le ra
gnatele- censorie che avvolgo

no il finanziamento tv. Se ne ri
parlerà quando Sabato italia
no, prodotto da Claudio Boni-
vento e distribuito dalla Lucky 
Red, uscirà nelle sale italiane. 

Dove difficilmente arriverà, 
invece, l'iraniano C'era una 
volto il cinema, di Mosen Ma-
khmalbaf, che ha inaugurato il 
concorso; trattasi di una biz
zarra cinefantasia in bianco e 
nero cucita addosso ai bafletti 
alla Charlot di un cameramen 
alle prese con uno scià perso 
nella celluloide. Farsesco nel 
tono ma poetico nell'ispirazio
ne, sembra un Nuovo cinema 
Paradiso in salsa persiana: in 
sala qualcuno sbadigliava, ma 
sembra che il presidente della 
giuria Samuel Fullcr si sia mol
to divertito. 

Al Teatro Romano di Verona «La bisbetica domata» per la regia di Marco Sciaccaluga 
Applausi a scena aperta per uno spettacolo all'insegna del luogo comune 

Tre personaggi per Mariangela 
Che estate teatrale sarebbe, a Verona, senza Shake
speare? Stavolta, è toccata a una delle commedie 
che il grande drammaturgo ambientava in Italia, La 
bisbetica domata. E il Teatro Romano ha fatto il pie
no di pubblico, attratto in particolare dall'inedita ac
coppiata Mariangela Melato - Franco Branciaroli: 
lei, fra l'altro, alla prima esperienza shakespeariana. 
Alla regia, uno spensierato Marco Sciaccaluga. 

AGGEO SAVIOtl 

M VERONA Opera giovanile, 
opera minore, opera per qual
che verso, oggi, imbarazzante. 
La bisbetica domata non è, tut
tavia, una delle meno frequen
tate, tra quelle del Maestro. 
Qui, nell'Estate veronese, com
presa l'attuale, se ne contano 
cinque edizioni, a partire dal 
1956. La novità più vistosa del
l'allestimento odierno, a firma 
di Marco Sciaccaluga, è che, 
diversamente dalle colleghe 
che l'hanno preceduta, (all'i
nizio, una giovanissima Anna 
Maria Guarnien, quindi, per 
due volte. Valeria Monconi, 
poi, più di recente. Carla Gravi
na), Manangela Melato si e 
preso il doppio ruolo di Cateri

na, la bizzosa protagonista, e 
di Bianca, la mite sorella di lei 
(la qual cosa obbliga del resto, 
per un breve tratto, all'uso d'u
na controfigura). In compen
so, Franco Branciaroli, oltre ai 
panni ' Petruccio, indossa, 
nella «cornice» della vicenda, 
quelli del calderaio ubriacone 
Sly, al cui cospetto l'autore im
maginava si svolgesse la recita. 
Già, ma la Melato e anche, in 
questa «cornice» molto mani
polata, e spostata in avanti nel 
tempo. l'Ostessa, divenula qui 
moglie dell'avvinazzato (que
st'ultimo non più oggetto di 
una burla di signori, come in 
Shakespeare, ma solo dor
miente e sognante, in preda al

la sbornia). Insomma, sotto ta
le profilo, l'incontro Melato -
Branciaroli dà un risultato di 
tre a due. 

In una esauriente nota al 
programma di sala, Masolino 
D'Amico, anglista di lama, che 
allo spettacolo ha fornito un'a
mabile versione del testo, ri
corda come Charles Marowitz, 
regista di punta, all'epoca, sul
le scene britanniche, trasfor
masse La bisbetica domata (si 
era negli Anni Settanta) in un 
«vero manifesto femminista», 
accentuando all'estremo la 
negatività di Petruccio, ma
schio sadico e perverso. Per 
quel che noi ne rammentiamo, 
una siffatta rcinvenzionc radi
cale della commedia funzio
nava poco, Senza arrivare a 
tanto, sarebbe comunque pur 
possibile interpretare non 
troppo «alla lettera» la storia di 
Caterina e Petruccio. Conden
do, iid esempio, con un buon 
pizzico di sale ironico, e rile
vandone la strumentale dop
piezza, l'apologia della suddi
tanza muliebre che la «bisbeti
ca domata» pronuncia alla fi
ne. O facendoci avvertire, vice
versa, di quali torture psicolo

giche (ma non solo, giacche 
Caterina e sottoposta, da Pe
truccio, alla privazione del ci
bo e del sonno) sia frullo un 
simile penlimento. 

Niente di ciò si percepisce in 
una rappresentazione all'inse
gna del luogo comune, rivolta 
al gradimento immediato di 
platee ora estive, più tardi an
che autunnali e invernali (alla 
produzione concorrono il Tea
tro Eliseo di Roma e quello de
gli Incamminati di Milano). 
Sebbene ci si debba poi chie
dere che effetto farà, al chiuso, 
una scenografia (di Hayden 
Griffin) arieggiarne a cascinali 
lombardo-veneti, ma anche 
raccordata, in qualche modo, 
per volumetria e tinteggiatura, 
agli edifici circostanti il Teatro 
Romano (di Verona, precisia
mo, e già nel Teatro Antico di 
Taormina un certo stridore si 
dovrà sentire). Ed è pure da 
domandarsi se la lunghezza 
dello spettacolo (alla «prima», 
due ore e cinquanta minuti ab
bondanti, incluso l'intervallo) 
non ne rende meno sostenibi
le la voluta leggerezza. 

Sia la Melato sia Branciaroli 
sono assai dotati vocalmente, 

quantunque in maniera diver
sa. E la loro rischia di essere, a 
conti fatti, una gara di ugole; 
lei (bionda come Caterina, 
bruna come Bianca, ma, al di 
là di questo, i due caratteri non 
si distinguono abbastanza) va
lendosi d'una più sottile e mo
dulata capacità di penetrazio
ne, lui giovandosi d'una forza 
d'urto capace di far sobbalza
re, spesso, anche il più son
nacchioso degli spettatori. Sa
rà anche per via dei costumi 
secenteschi (li ha disegnati 
Carlo Diappi), ma in più mo
menti ci e parso di intrawede-
re, dietro la figura di Petruccio, 
il profilo del Cyrano di Ro-
stand, interpretato dallo stesso 
Branciaroli la stagione scorsa, 
e destinato a immancabile ri
presa nella prossima. Un Pe
truccio guascone, ecco quello 
che, dopo tutto, non ci sarem
mo aspettati. 

Nonostante l'accorpamento 
di più personaggi in un inter
prete solo, la compagnia an
novera, oltre quelli principali, 
una dozzina di altri attori, vete
rani come Camillo Milli e Giu
seppe Fortis, o elementi giova
ni come Nando Paone, Fran-

Mariangela Melato e Franco Branciaroli nella «Bisbetica domata» 

cesco Origo, Valerio Binasco: 
tutti, cosi ci e parso, sottoutiliz-
zati. Ma bisogna pur dire che 
l'intreccio «parallelo» (il cor
teggiamento di Bianca da par
te di più spasimanti), ad essi 
sommamente affidato, e Ira le 
cose meno felici del lavoro, e 
lors" di tutto Shakespeare. Tra 
i partecipi dell'impresa, anno

tiamo ancora il nome di Nicola 
Piovani, autore delle musiche. 

Su tutti, il pubblico ha river
sato i segni calorosi del suo 
consenso, con risate, battima
ni a scena aperta e, in conclu
sione, applausi a non finire 
(l'impressione nostra e che, 
però, abbondassero soprattut
to i fansàx Branciaroli). 

Il rap in curva Sud: grande è la confusione sotto il cielo 
I H ROMA. Cosa c'entra Ro
berto Manani con il movimen
to hip hop italiano? Poco, anzi, 
più probabilmente nulla. Ep
pure c'era anche lui l'altra se-
'ra, sul palco montato di fronte 
alla curva Sud dell'Olimpico, 
c'era anche lui in mezzo a un 
nutrito contingente di «posse» 
italiane per il grande raduno 
rap-raggamuffin' organizzato 
da Velvetc presentato da Luca 
De Gennaro; e cantava la sua 
filastrocca campionata e fur-
betta, L'ex, un pezzo che va 
forte alla radio, con le parole 
riprese da una poesia di Zinco-
ne, che quando l'ha scnlta ce 
l'aveva con gli «ex» della conte
stazione, quelli che un tempo 
marciavano per la pace, e oggi 
girano col telefonino. Sotto il 
palco in molti lo hanno fischia
to, il resto del pubblico (alme

no cinquemila persone), non 
e che si sia proprio spellato le 
mani dagli applausi. 

Mariani é solo il simbolo di 
un certa confusione che avan
za ormai a grande velocità ver
so il mondo già parecchio mo
vimentato dell'hip hop nostra
no; aumentano i gruppi e i di
schi, e va bene cosi perché 6 
segno di una grande vitalità, 
ma poi quando li vai a sentire, 
troppo spesso oltre lo slogan 
manierato e l'ennesimo cam
pionamento non ci trovi nulla. 
La rassegna dell'Olimpico ha 
vissuto in parte anche di que
sta confusione; da Mariani al
l'arrivo tuori programma dei 
romani Assalti Frontali e Ak47 
(gli ex Onda Rossa Posse). Un 
happening nell'happening: 
bloccati dal servizio d'ordine 
che non li voleva far salire sul 

palco, ci sono infine riusciti 
per la protesta dei To.sse (To
rino Posse) che li avevano in
vitati in scena, mentre sugli 
spalti la gente gridava slogan 
contro la polizia, e sulla curva 
sud piombava tutta la conflit
tualità, la rabbia, l'antagoni
smo sociale che fino a quel 
momento era solo un mucchio 
di belle parole. Hanno aperto 
uno «triscione davanti al pub
blico: «Basta con le ipocrisie». 
E quindici minuti di rap durissi
mo, collage di rime, molte dal 
nuovo album di Assalti Fronta
li, e un invito: il rap venitelo ad 
ascoltare a casa sua, nei centri 
sociali, perché «dal basso vie
ne la spinta». E per finire un gri
do di battaglia: «Aribbellamo-
se!». 

ALBA SO LARO 

Nelle intenzioni degli orga
nizzatori quello dell'Olimpico 
doveva essere un grande radu
no che rappresentasse un po' 
tutto il movimento, «anche più 
di quella Notte dei marziani 
italiani che in marzo ha radu
nato oltre 6 mila persone al pa
lasport di Torino», si leggeva in 
un comunicato. Insomma, una 
«grande occasione». Ma, tanto 
per cominciare, nomi come 
Sud Sound System, Isola Pos
se, Nuovi Briganti, Assalti Fron
tali,, 99 Posse, si sono subito 
dissociati dall'iniziativa: per
ché c'era il sospetto di una 
sponsorizzazione socialista 
che non garbava, perché l'ala 
più radicale del movimento, 
nata nei centri sociali, diffida 
da un palcoscenico giudicalo 
troppo «istituzionale», e poi 

perché molti hanno capito che 
questi raduni dove si ha appe
na il tempo di scaldare la voce 
e salutare, che già devi lasciare 
il palco a un'altro gruppo, alla 
fine sarebbe meglio evitarli. È 
finita che gli organizzatori, per 
non rischiare, hanno tolto il bi
glietto di ingresso ed hanno 
deciso di dedicare la serata a 
Borsellino ed alle altre vittime 
della strage di Palermo. «Han
no ammazzato Paolo, Paolo ò 
vivo», si leggeva infatti su uno 
striscione appeso sugli spalti. 

Di mafia, potere, corruzio
ne, sfruttamento, droga e di
soccupazione, sono del resto 
pieni I testi del rap italiano. 
Che ha trovato nella politica la 
sua spinta propulsiva, ma oggi 
cerca anche nuove vie, nuove 

storie, una visione a trecento-
sessanla gradi. Arriva da qua
lunque angolo • d'Italia. Per 
esempio da Nuoro, come i 
W.a.r., che hanno aperto la 
kermesse; o da Napoli, come 
Korto Circuito, un rasla parte
nopeo che ha da poco inciso il 
mix Storia italiana per la Flying 
Records, stessa etichetta disco
grafica degli A.m.n.k. (la sigla 
sta per Autorizzazione Ministe-
nalc Non Koncessa), che 
giungono dalla periferia napo
letana e il rap oltre che sui di
schi l'hanno appreso dai mili
tari neri della base Nato di Ba
gnoli. Da Milano sono arrivati i 
giovanissimi Articolo 31, dalla 
Liguria i Genova Indians Posse 
che cantano «500 anni di sfrut
tamento, a Genova e Siviglia 
colate di cemento». E ancora, 
da Torino oltre ai To.sse c'era-

QIORDANO MOKTECCHI 

• • VIENNA. L'estate arriva an
che a Vienna e, quando arriva, 
il polso di una vita musicale 
dai ritmi quasi stordenti si dira
da, la Staatsoper chiude i bat
tenti davanti al naso dei turisti 
che si affollano tutt'attomo. 
Anche il Konzerthaus sonnec
chia, salvo rianimarsi in occa
sione di «Klangbogen», rasse
gna estiva concepita per solle
ticare nei viennesi quel gusto 
intramontabile per il mare, il 
sole, il meridione. Il sottotitolo 
della rassegna é Musiti aus 
dem Miltelmerraum (Musica 
nell'area del Mediterraneo) e 
fra i complessi ospitati figurava 
anche un'orchestra italiana, 
l'Orchestra Sinfonica Arturo 
Toscanini dell'Emilia Roma
gna. Il sorriso beato che affio
rava sui volti del pubblico in 
sala quando l'Oser diretta da 
Hubert Soudanl sgranava Ros
sini e Respighi, era la traduzio
ne fisionomica di quel mecca
nismo psicologico che ha sem
pre spinto gli oltremontani a 
scendere, a compiere quel 
«viaggio in Italia», per serbarne 
poi a lungo nella memoria, 
una volta tornati fra quei prati 
bellissimi e un po' freddini, gli 
incanti e le fraganze esotiche. 
Troppo poetico? Certo, come 
tutto, d'altronde, a Vienna é 
troppo, maledettamente incli
ne alla poetizzazione, al lette
rario. Il secondo dei due con
certi presentati dall'Oser (Ros
sini, Beethoven e Respighi), 
nella sua apparenza frastaglia
ta, coglieva invece in pieno 
questo senso di fascinazione, 
raccogliendo un caloroso con
senso anche per merito di 
un'orchestra che ha dato il 
meglio di se stessa. Neppure si 
può tacere l'insoppnmibile im
magine del confronto, della 
sfida impari, che il salire di 
un'orchestra italiana su un pal
co che reca le impronte inossi
dabili dei Wiener, porta con sé. 
Sul palco, accanto agli stru
mentisti e a Hubert Soudanl, il 
direttore olandese che con 
quesli concerti conclude il suo 
impegno di direttore stabile 
dell'Oser, c'era tutta la nostra -
nostra di noi italiani - sofferta 
vicenda musicale odierna: la 
fatica del tenere in vita orche
stre, lo sforzo di incrementare 
la professionalità e l'artisticità-

Acicatena 
Il cinema 
nel segno 
di Sciascia 
• • Leonardo Sciascia ed il 
cinema. Sarà questo il tema 
degli «Incontri con il cinema», 
la manifestazione di Acicatena 
che, da domani fino al 2 ago
sto, mette in cantiere rassegne 
cinematografiche, mostre, in
contri con registi e critici. Una 
retrospettiva cinematografica 
proporrà una panoramica su 
tutti i film traiti dall'opera dello 
scrittore siciliano e di quelli 
che si sono valsi della sua col
laborazione. Fra gli incontri, 
uno ha per tema «Sciascia e il 
cinema», e prevede la parteci
pazione, fra gli altn, anche del
lo scrittore Gesualdo Bufalino. 
Seguirà un convegno su «Scia
scia e la Francia» ed, infine, 
•Sciascia e il cinema di impe
gno civile», un incontro coordi
nato da Nuccio Fava. Fra gli al
tri, interverranno Gianni Ame
lio, Vincenzo Cerami, Damia
no Damiani, Francesco Rosi, 
Florestano Vancini. 
In programma anche tre mo
stre sui materiali cinematogra
fici: dai vecchi manifesti e lo
candine a scenografie e boz
zetti onginali dei film. 

schiacciate da un ambiente 
culturale e da plurime con
giunture politiche ed economi
che i cui malesseri pesano co
me pietre tombali. 

L'esecuzione h<\ colto nel 
segno soprattutto col Respighi 
fronzuto e virtuoslstico dei Pini 
di Roma e delle Fontane di Ro
ma. Pagine coloratissime, sola
tie, svolazzanti, bisognose di 
grande precisione, di smalto 
tecnico e solistico, qualità che 
l'Oser e Soudant hanno profu
so generosamente raggiun
gendo punte anche molto au
torevoli. Pagine però che an
che al più distratto ascoltatore 
estivo svelano presto la loro ri
cetta basata quasi esclusiva
mente sul colore, sull'effetto. 
Ma forse proprio per questo 
Respighi al Konzerthaus ha 
funzionato ottimamente: co
me scintillante ricordo di paesi 
luminosi e caldi. Anche Rossi
ni ha funzionato: VOuverture 
del Guglielmo Telinoti sbaglia 
mai, anche se meglio le avreb
be giovato una lettura più sa
gace e maliziosa di quella un 
po' monocroma offerta da 
Soudant. 

Diverso invece l'esito del 
Quarto Concerto di Beethoven 
affidato, in sostituzione dell'in
disposto Alcxis Weissernberg, 
alle mani agilissime del giova
ne Philippe Bianconi, solis'a di 
indubbie qualità (pnmo 
nell'81 al Concorso Casadesus 
e secondo al Van Cliburn 
dell'85), ma che ha circoscrit
to Beethoven entro un quadro 
un poco angusto di precisione 
e virtuosismo, non mollo diss1-
milc dalla visione di Soudanl, 
la cui direzione, per quanto 
calibrata, non ha saputo darsi 
qui quel peso, quell'intensità 
profonda che il luogo impo
nente, l'acustica severa (dove 
ben si capisce che cosa si ri
chiede in termini di suono -
anche quantitativi - ad una 
«grande» orchestra), la città, 
l'autore esigevano. 

Stiamo a parlare di interpre
tazione: buon segno. Equivale 
a dire che sul piano qualitativo 
dell'esecuzione il confronto C 
stato proponibile. Non è affat
to un dato scontato, come ben 
sa chi conosce le nostre orche
stre. 

Festival 
Venezia 
risponde 
a Locamo 
• • Polemica fra il direttore 
del Festival di Venezia, Gillo 
Pontecorvo, e Marco Moller, 
neodirettore del Festival di Lo
camo. Questi nei giorni scorsi 
avrebbe accusato la Mostra del 
cinema di bloccare molti film 
nella speranza di ottenere una 
partecipazione più massiccia 
a Venezia. Ieri la risposto di 
Pontecorvo: «Non ti conveniva 
aspettare la nostra conferenza 
stampa del 30 luglio - ha detto 
il direttore della Mostra - in cui 
annunceremo il programma 
ufficiale? lo capisco il tuo di
sappunto - ha continuato Pon
tecorvo - ma non é colpa mia 
se Venezia quest'anno é torna
ta di grande moda. Un proble
ma simile è sorto quattro mesi 
fa anche con Gill Jacob, diret
tore di Cannes. Anche lui pro
testò perché due film italiani 
da lui invitali avevano rinun
ciato per andare a Venezia. Ma 
la rivalità tra festival è pernicio
sa per il cinema - ha concluso 
Pontecorvo - per questo ab
biamo indetto a Venezia una 
riunione di lutti i direttori». 

no gli Afrikan Outlaws, nati da 
una costola dei Devastalin' 
Posse, due africani e due italia
ni che cantano di razzismo 
(Jerry Maslo è il loro brano più 
noto). Da Città di Castello é 
giunto Frankie Hi Nrg, quello 
di Fighi da faida, già una pic
cola star per il rap italico, da 
Firenze 11 Generale, uno dei 
primi a cantare raggamuffin' in 
italiano. E ancora: i sardi Sa 
Razza, Xangò e Papacanne, 
col loro inno Addavenì Ghed-
dati, Bomba Bomba, General 
Bunny, Possessione, e i Trom
be Rosse, che hanno chiuso a 
tarda notte un concerto dal 
quale si può solo dedurre che 

. il rap italiano non é mai stato 
cosi vivace, ma che è arrivato 
anche il momento di guardare 
alla qualità di ciò che cuoce 
nel calderone. Folla all'Olimpico per la serata rap 
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